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Bossi: il 6
il vero falò
delle tessere
sindacali
«Probabilmente non lo
sapeva nessuno, non lo
sapevo neppure io.
Bisognerà aspettare il 6».
Così ha risposto il leader
della Lega Umberto Bossi,
ieri a Merlara per il suo
primo convegno della
stagione nel Veneto,
rispondendo alla domanda
di un giornalista che gli
faceva rilevare come
l’anticipo della giornata
leghista contro la «Triplice
sindacale», svoltasi
domenica a Venezia, si sia
rivelato alla fine un mezzo
fiasco. Sempre a proposito
di Venezia, e della prossima
visita, sempre il 6
settembre, del presidente
del Consiglio Prodi e di una
decina di suoi ministri, Bossi
ha rilevato: «Noi daremo
una mano a raccogliere il
tesseramento del sindacato
padano. Inoltre mi pare che
proprio il 6 il governo
padano vada ad inaugurare
il palazzetto che hanno
preso». In merito all‘ ipotesi
di un accordo tra Polo e
Lega per il sindaco di
Venezia alle prossime
amministrative, Bossi ha
rilevato che «noi non
abbiamo mai fatto un
accordo. Ne ha parlato la
stampa di quell‘ accordo.
Nacque tutto a Vicenza».
Bossi ha aggiunto che a
Vicenza c’era il suo accordo,
mentre Venezia era «l’unico
punto del Veneto dove non
eravamo così sicuri di
vincere. Fu poi la stampa
che intervenne e i partiti che
cominciarono a farlo - ha
proseguito - chi per paura,
chi per speranza».
Bossi ha poi aggiunto che
qualcosa di definitivo non si
potrà comunque sapere
prima del 16 settembre, con
il consiglio federale.
Intanto il presidente della
giunta regionale
piemontese, l‘ azzurro Enzo
Ghigo, si è detto contrario
ad accordi locali con la Lega
Nord in vista delle prossime
elezioni comunali perché
«fare delle intese per
conquistare un Comune o
qualche assessorato dal
punto di vista strategico e
politico non significa
assolutamente nulla. Noi
dobbiamo, invece, come
Polo - ha precisato il leader
di Forza Italia - avere la
capacità di rinnovare la
nostra iniziativa politica e
parlare all‘ elettorato della
Lega». Ad agosto, il
coordinatore regionale di
Forza Italia, Roberto Rosso,
aveva lanciato un appello
per una trattativa con la
Lega che portasse ad un
accordo per «sconfiggere il
comune nemico statalista».

Mastella: «Quando il Cavaliere sale a palazzo Chigi non parli solo di telefonia». Pisanu: «Levati di torno...»

Scontro nel Polo tra Ccd e Berlusconi
An: non dobbiamo aiutare Prodi
Ferrara sul “Foglio”: il governo va, adesso basta barricate...

L’appello a Brescia

Di Pietro
Cadono
le accuse
di Gorrini

ROMA. Irrompe nella cristalleria del
Polo il sarcasmodell’elefantinode«Il
foglio». Ma la realtà del contrastopo-
litico tra idiversi spezzonidelcentro-
destra, sull’opportunità - o meglio: la
convenienza - del confronto propo-
sto da Romani Prodi, sembra supera-
re la fantasiaconcuiGiulianoFerrara
racconta della riunione nel «giugno
’98», in «una piazzetta romana», del-
l’«ala dura di An e Forza Italia» per
chiedere a Silvio Berlusconi«di indu-
rire ancora dipiù l’opposizione»pro-
prio mentre «aumenta il pil, cresce la
fiduciadeimercati,primi incrementi
neltassodeiconsumi,calanoitassifi-
nanziari, si vede qualche posto di la-
voro al Sud, si fanno le prime riforme
istituzionali, i magistrati si rimetto-
no a fare il loro mestiere». Già, a cosa
si ridurrà il Polo di qui alla prossima
estate, se già la cronaca politica deve
misurarsi con l’attuale «piazzetta di
provincia - l’espressione è di Enrico
La Loggia - dove ci si racconta da bal-
coneabalconeifattidicasapropria»?
Perdipiùcorronoseriosi “inviti”, co-
mequellodiBeppePisanu,a togliersi
di torno. Ma solo per gli alleatimino-
ri, perché quando è An, con Giulio
Maceratini, ad alzare la voce sul Polo
che«nonpuòfare laruotadiscortadi
Prodiecompagni,nélospaventapas-
seri nei confronti di Bertinotti», il ca-
pogruppo di Forza Italia si mostra
benpiùconciliante.

Dunque, l’ennesima sceneggiata
comincia con Pisanu che a brutto
muso dice al presidente del Ccd: «Se
fa sul serio, Mastella non deve far al-
trocheprenderelavaligia». Ineffetti,
nemmeno Clemente Mastella ci era
andato leggero: «Quando i leader del
PolosalgonolescaledipalazzoChigi,
spero lo faccianoperparlaredipoliti-
ca e non di telefonia», aveva detto in
riferimentoaunarecente«missione»
nellasededigovernodiGianniLetta.
Inelegante,«ma-giuraMastella-sen-
za cattiveria abbiamo risollevato un
problema che certo non abbiamo
creato noi, proprio perché affrontar-
lo una volta per tutte serve a dare cre-
dibilitàaldialogo». Insomma,fadav-
verosulserio.Enonèun«fattoperso-
nale»,vistocheilsegretarioPierferdi-
nando Casini ricorda che «Mastellaè
il presidente del Ccd». Tant’è che
scatta il coro. Il vice segretario Marco
Follini: «Pisanu tradisce una conce-
zione disciplinare della politica. Il
suo è un motto da furiere». L’altro vi-
cesegretarioSalvatoreCardinalespo-
sta il tiro direttamente su Berlusconi:
«Deve pur scegliere se essere il leader
autorevole di una grande coalizione
politicaoilcapodiungrandegruppo
imprenditoriale». E anche Francesco
D’Onofrio, che pure si mostra com-
prensivo con il Cavaliere - «Concre-
tamente il conflitto di interessi non
esiste» - finisce per oggettivare il pro-

blema:«Ilsolofattochesenepercepi-
sca il sospetto imponedi farechiarez-
za». Tant’è che Mastella rilancia:
«Non sarà un Pisanu a chiuderci la
bocca. Grazie a Dio, il Polo non è
un’azienda privatadovec’èchistabi-
lisce chi deve andarsene o restare, né
possono valere per noi dogmi che
non vengono presi alla lettera nean-
chenelSant’Uffizio».

Tanta acredine non si spiega certo
con lavolontà delCcd discavalcarea
destra Berlusconi fino a far concor-
renza ad An (che, non a caso, prende
le distanze dalla polemica mastellia-
na: «È un motivo di richiamo per la
festadelCcd»),nonfossechepercoe-
renza con gli insistenti inviti a salva-
guardare un qualche rapporto con il
governo. Ma, semmai, di non farsi
scavalcaredalCavalierenelle relazio-
ni con Prodi al punto di finire per ri-
sultare ininfluenti. E però una volta
che si èdeciso, il Cavaliere non ha bi-
sogno di intermediari. Tanto meno
di quel Rocco Buttiglione che, a furia
di ripiegamenti dall’originario dise-
gno di far cadere il governo, usa gli
stessi argomenti dei cugini ciccidini
(«C’è sempre il sospetto - dice - che il
governousigli interessiprivatidiBer-
lusconi per ricattarlo») per incassare
quantomeno «una nuova maggio-
ranza»:«Seilgoverno-sostiene-vuo-
le i nostri voti per la riforma delle
pensioni, dopo deve nascere un rap-

porto politico diverso da quello che
c’è adesso». E La Loggia deve respin-
gere l’una e l’altra insidia: «Trovo
stucchevole ed assolutamente intol-
lerabile che si continui ad inventare
unproblema:èunatteggiamentoau-
tolesionista, che crea nuove distanze
traPoloeUlivo».

Pisanu, invece, «non ha tempo da
perdere» nel replicare a Mastella e al
Ccd. Lo trova però per raccordarsi
con An. Anche perché dietro la voce
grossa di Maceratini c’è un accenno
di convenienza politica: «Se l’Ulivo
non cambia atteggiamento la que-
stione della collaborazione governo-
Poloneppuresipone».APisanuquel-
le del capogruppo dei senatori di An
sembrano «valutazioni sensate»,
tanto più - aggiunge - che «Macerati-
ni sa benissimo che non ci è mai pas-
sato neppure per l’anticamera del
cervello di ridurre il Polo a una ruota
di scorta di chicchessia e tanto meno
a uno spaventapasseri». Sembrava
non cercare altro, An, che tornare ad
essere l’ago della bilancia, se Mauri-
zio Gasparri ribalta le parti: «Non
creiamodrammidifineestatenelPo-
lo: il dialogo tra il capo dell’opposi-
zione e il presidente del Consiglio è
una cosa normale ed è inutile sca-
gliarsi contro ipotesi neoconsociati-
vechenonesistono».

P.C.

MILANO. Antonio Di Pietro si è tolto
dalla scarpa un altro di quei sassolini
giudiziari che gli ostacolavano il
cammino. La corte d’appello di Bre-
scia ha confermato il suo prosciogli-
mento dall’accusa di concussione
per la vecchia storia dei prestiti e dei
favori ricevuti dall’imprenditore
Giancarlo Gorrini. Il prestito di 100
milionici fu, i favorianche,macome
già aveva stabilito il 29 marzo dello
scorso anno il gip del tribunale dei
Brescia Anna Di Martino, l’accusa di
concussione ai danni di Gorrini non
sussiste.Almassimo-apareredeigiu-
dici - si è trattato di fatti passibili di
azioni disciplinari. Di parere contra-
rio erano i pm Fabio Salamone e Sil-
vioBonfiglichenel ‘95avevanochie-
stoilrinvioagiudiziodell’excollegae
che dopo il proscioglimento davanti
al gip, avevano fatto ricorso inappel-
lo. Le loro indaginieranoiniziatedu-
rante il processo contro il generale
Giuseppe Cerciello, un filone di in-
chiesta avviato a Milano, che con
sentenza della Cassazione era stato
«scippato» al pool e trasferito nella
cittàdellaLeonessa.

In quell’aula l’avvocato Carlo
Taormina presentò un decalogo di
accuse contro l’ex pm e da quella de-
nunciapartìuna prima inchiesta. Sa-
lamone e Bonfigli vennero a sapere
che poco prima che Di Pietro lascias-
se la magistratura, gli ispettori mini-
sterialidelgovernoBerlusconiaveva-
no avviato e frettolosamente archi-
viato un’indagine segreta su Tonino,
che aveva una singolare assonanza
con le denunce fatte in aula da Taor-
mina.

Solo che adesso, l’estensore di
quelleaccuseavevaunnomeeunco-
gnome. Un certo Giancarlo Gorrini,
all’epoca pressochè sconosciuto e at-
tualmente ingalera per la bancarotta
dellasuasocietàassicuratrice,laMaa,
aveva raccontato agli ispettoridipre-
stiti e favori fatti a Di Pietro. Non si
trattavadicalunnie,ancheseGorrini
ammise pubblicamente che quella
sua denuncia non era disinteressata.
Prima di farla aveva contattato Paolo
BerlusconieattraversoluiCesarePre-
viti per ottenere in cambio delle sue
rivelazioni un ancora di salvezza per
evitare il naufragio delle sue attività
imprenditoriali. Era stata quell’in-
chiesta la goccia che aveva fatto tra-
boccare il vaso, convincendo Di Pie-
tro a dimettersi? C’è stato un proces-
so per accertare questo dato. Sul ban-
co degli imputati sedevano tra gli al-
triPrevitiePaoloBerlusconi,matutti
furonoassolti.

Iltribunalestabilìcheledimissioni
di Di Pietro furono una libera sceltae
che non ci fu nessun complotto per
provocarle. Inquesta intricatavicen-
darestavainpiediunultimobrandel-
lo: Di Pietro aveva in qualche modo
obbligatoGorrini,con lasuaautorità
di magistrato, a concedergli favori
che non avrebbe mai fattoapersona-
lità meno invista?Lacorted’Appello
hachiusoilcasoconlasentenzadi ie-
ri.

Susanna Ripamonti

Letta (Ppi):
no a liste
comuni con Ri

No all’ipotesi di liste comuni
tra Ppi e Rinnovamento
Italiano alle amministrative
di novembre. È quanto
sostiene Enrico Letta,
vicesegretario del Ppi.
«Un’intesa del genere, fatta
solo in vista del momento
elettorale -afferma - rischia
di essere solo un mero
espediente tattico per
mascherare debolezze». Un
espediente che, secondo
Letta, non mancherà di
«essere percepito come tale
dall’elettorato che si
renderà conto della assenza
alle spalle di un disegno
politico complessivo». Per
Letta «è bene che si
presentino liste Popolari,
aperte al contributo esterno
ma dentro l’Ulivo, per
cercare di marcare una
presenza forte e rafforzare
così la coalizione».

Le operazioni di rimpatrio saranno effettuate a scaglioni e secondo le priorità dei diversi gruppi

Prodi invia ai prefetti la direttiva per i profughi
Via subito gli irregolari, ultima data il 30 novembre
Esclusi dal programma di rientro i cittadini albanesi che siano nelle condizioni di ottenere un permesso di soggiorno. L’assistenza sarà
fornita attraverso convenzioni con le associazioni di volontariato, dai ministri dell’Interno, degli Esteri e della Solidarietà sociale.

ROMA. Immediato allontana-
mento per i cittadini albanesi che
non sono in possesso di nulla-osta
provvisorio (allontanamento an-
che per tutti quelli che si sono resi
irreperibili), e un programma di
graduale rimpatrio, entro il 30 no-
vembre, affidato ai prefetti di An-
cona, Bari, Bologna, Brindisi, Ro-
maeTrieste,perglialbanesiinpos-
sesso di nullaosta, anche se scadu-
to.

Sono questi i contenuti della di-
rettiva del Presidente del Consi-
glio Romano Prodi, per regolare il
rimpatrio dei profughi albanesi.
Per quanto riguarda le operazioni
di rimpatrio, saranno effettuate
per scaglioni e secondo criteri di
priorità che tengano conto delle
caratteristiche e condizioni dei di-
versi gruppi di soggetti presenti in
Italia, tenuto conto delle valuta-
zioni del ministero per gli Affari
esteri circa l’eventuale persistenza
di condizioni particolarmente cri-
tiche in determinate aree del terri-
torioalbanese.Sonoinveceesclusi
dal rimpatrio i cittadini albanesi
cheabbianogiàottenutoochesia-

no nelle condizioni di ottenere un
permessodisoggiorno.

L’assistenzaaglialbanesidarim-
patriare sarà fornita attraverso
convenzioni con leassociazionidi
volontariato, dai ministri dell’In-
terno, Esteri, Solidarietà sociale e
dallaProtezionecivile.Ladirettiva
prevede che l’assistenza prosegua
in territorio albanese anche attra-
verso misure di carattere alloggia-
tivo.

Sulle fasi del rimpatrio (quello
dei minori continuerà a svolgersi
secondo le disposizioni del comi-
tato per la tutela dei minori stra-
nieripressogliAffarisociali)èstato
decisochesarannomonitoratedal
ministero dell’Interno anche per
avviare la riduzione del numero
dei centri di accoglienza. Al mini-
stro degli Esteri è invece affidato il
compito di curare intese con le au-
toritàalbanesiperdefinirelequote
di lavoratori da includere nella
programmazione dei flussi di in-
gresso in Italia, in modo da com-
prendere persone rimpatriate in
seguito alla direttiva Prodi o i loro
familiari. Il presidente del Consi-

glio ha poi spiegato che «nella di-
rettivasiètenutoilmassimoconto
delle indicazioni emerse dalla di-
scussione con le Commissioni
Esteri e Interni di Senato e Came-
ra» e che «il governo si impegna
comunque a riferire tempestiva-
mente in Parlamento sull’attua-
zione della direttiva, sull’anda-
mento delle operazioni di rimpa-
trio per scaglioni, e prima del 30
novembre sullo statogeneraledel-
laquestione».

Diverse le reazionialladirettiva.
Il coordinatore nazionale di An,
Maurizio Gasparri, è critico e di-
chiara il suo disinteresse circa i ter-
mini del rimpatrio, contenuti nel-
la direttiva, con una secca battuta:
«Il Polo non partecipa al totoda-
ta». Carlo Giovanardi, capogrup-
poCcdallaCamera,definisce«po-
sitiva la decisione di rispettare
l’impegno di rimpatriare i profu-
ghi albanesi; negativa l’inerzia di
fronte al problema più generale
degli ingressi clandestini nel no-
stroPaese,sulqualeilgovernonon
interviene con provvedimenti
d’urgenza».
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Clandestini di origine magrebina fermati dalla polizia Ansa

Carlo Coratelli, studente diciottenne di Mestre, è stato sospeso dall’organizzazione

Attentato «dimostrativo» ad una sede leghista
In carcere un iscritto alla Sinistra giovanile

L’obiettivo per i cortei del 20 settembre

Sindacati, un milione
in piazza anti-secessione

dalla Prima

pire il movimento sindacale, proprio
per quel suo ruolo unitario, a difesa
degli interessi deboli, che continua a
mantenere malgrado la frantumazione
delle classi e lo svilupparsi degli inte-
ressi corporativi. Chi sono per i segua-
ci di Bossi, i Di Vittorio, i Lama, i Tren-
tin, i Carniti e quanti si sono battuti in
questi cinquant’anni per difendere la
dignità dei lavoratori, per sorreggere
una democrazia sempre in pericolo,
per chiamare in piazza contro il terro-
rismo milioni di persone? Nulla e nes-
suno, come di niente è fatta per loro la
storia di questo paese, dove pare non
siano mai esistiti Cavour e Garibaldi,
Mazzini e Giolitti, Croce e Gramsci.
Dice il sindaco di Venezia di esser an-
cora incerto sulla sua diretta partecipa-
zione alla prossima consultazione elet-
torale. Vuol vedere - sostiene - dove si
spingerà la Lega. A Mestre le camicie
verdi hanno detto anche a Massimo
Cacciari quali sono i loro intendimenti.
Non è più tempo per alcuno di sottrar-
si alla nuova battaglia cui sono chia-
mati gli italiani: la difesa del loro patri-
monio di civiltà dall’assalto dei semi-
natori di odio e di violenza.

[Gianni Rocca]

DALL’INVIATO

VENEZIA. Lui ha continuato a di-
fendersi con una risposta ostinata:
«Non so nulla. Qualcuno ha voluto
incastrarmi». Troppo poco. E Carlo
Maria Coratelli, diciottenne studen-
te di Mestre iscritto prima al Pds, poi
allaSinistra Giovanile, è finito incar-
cere,perviolazionealla leggesullear-
mieconlaprospettivadivedersicon-
testare l’associazione sovversiva. Su
di lui, un sospetto pesante: che c’en-
tri inqualchemodoconalcuniatten-
tati “dimostrativi” ai leghisti vene-
ziani.

Al ragazzo la Digos è arrivata inda-
gando su un episodio del 26 giugno
scorso. Davanti alla sede della Lega
Nord di Mestre era stata lasciata una
bomba a mano: un vecchio ordigno
”Balilla”, degli anni trenta, poco po-
tente, con la sicura inserita ma anco-
ra, teoricamente, attivabile. L’episo-
dio era stato rivendicato successiva-
menteda parecchie telefonate.Diun
paio, a nome dei “Nuclei Comunisti
Combattenti”, la polizia è riuscita a

ricostruire il punto di partenza: l’abi-
tazionediCarloCoratelli.

È un appartamento in cui il giova-
ne,orfanodipadre,viveconlamam-
ma e la sorella maggiore. Venerdì è
stato perquisito. In cantina c’erano
una tanica con la sigla “NCC”, due
barattoli semipieni di un liquido in-
fiammabile, dei manifesti sulle Br di-
segnati dal ragazzo. Nell’apparta-
mento, su un foglio scritto a mano -
ma con una calligrafia apparente-
mente diversa da quella di Coratelli -
il testooriginaledella rivendicazione
telefonica. Inoltre, la fotocopia di un
vecchio volantino della colonna
”Walter Alasia” delle Br, il disegno di
unastellaa5punte,ritaglidigiornale
sugruppieversividisinistra.

Piccolo, magrolino, timido, il gio-
vane,portatoallaDigosedinterroga-
to, è svenuto più volte per la tensio-
ne, tanto da dover essere tempora-
neamente ricoverato. Là, e di nuovo
ieri davanti al gip Carlo Mastelloni,
ha negato tutto. Della roba infiam-
mabile in cantina «non sapeva». Il
volantino delle Br? «Qualcuno me

l’ha messo in casa». Le telefonate da
casa? «Non me le so spiegare». Il ma-
teriale sull’eversione? «Stavo facen-
do una ricerca sugli anni settanta».
Questo è vero, confermano alla Sini-
stra Giovanile: la vecchia eversione
era l’argomento che più interessava
al giovane. Anche le rivendicazioni
telefoniche potrebbero essere frutto
diunasortadimitomania:parecheil
loro contenuto sia impreciso, basato
su notizie inesatte pubblicate dai
giornalilocali.

Al Pds, Carlo Maria Coratelli, era
arrivato un anno fa. Si era presentato
alla sezione di Carpenedo«con icou-
pon per l’iscrizione che pubblicava
allora l’Unità», ricorda il segretario
Gianluigi Mettifogo. Negli ultimi
mesi era passato alla Sinistra Giova-
nile, «uno come tanti di noi, parteci-
pava normalmente alle attività, l’or-
ganizzazione di un dibattito, dare
una mano alle feste dell’Unità...», di-
ce il responsabile, Francesco Rullani.
L’anno scorso Coratelli, iscritto al
”Parini”, si era ritirato per un forte
esaurimento nervoso. Nell’istituto,

privato, era il bersaglio di compagni
didestra.

Lo schernivano, gli scrivevano in-
sulti sul diario. Quest’anno si è iscrit-
to alla terza geometri del “Massari”.
Adessoèstatosospesodalpartito.«La
magistratura indaghi. Se ciò di cui è
accusatorisultassevero,nonpotrem-
mo che ribadire una condanna tota-
le», annuncia il segretario provincia-
ledelPds,MicheleVianello.AllaLega
Nord, il segretarioAlbertoMazzonet-
to sfoglia l’incartamento delle mi-
nacce ricevute nell’ultimo mese - più
di trentadenunce-edipotizza:«Quel
ragazzo è giovanissimo. Avrà avuto
cattivimaestri? Nonvorrei checi fos-
se lozampinodeiservizideviati, inte-
ressati a far rinascere le Br contro di
noi». E il segretario della Lega Lom-
barda Peppino Calderoli: «Chi si è af-
fannatoasostenerechesiamoeversi-
vi venga pubblicamente a scusarsi,
sennò potremmo considerarli com-
plicidegliattentatidiloromilitanti».

Michele Sartori

ROMA. Mancano ancora venti
giorni, ma la manifestazione anti
secessionista organizzata da Cgil
CisleUilgiàsiprofilacomeunsuc-
cesso. L’obiettivo delle tre confe-
derazioni è quello di portare in
piazza, traMilanoeVenezia,alme-
no un milione di persone. Un
obiettivo ambizioso, che dovreb-
be “bissare” il successo ottenuto
nel 1994 da Cgil Cisl e Uil con la
manifestazione romana contro i
tagliallepensioni.

Dai primi segnali che giungono
allecentralisindacali(cheierimat-
tinahannotenutolaprimariunio-
neunitariaoperativaperavviare la
macchina organizzativa) sembra
tuttavia che anche questa volta il
traguardo sarà raggiunto: la rispo-
sta delle strutture localiall’appello
di Cgil Cisl e Uil è infatti forte e
«sentita», e già si fa il conto dei
molti treni speciali e dei pulman
che dovranno essere prenotati per
portare a Milanoe Venezia i mani-
festanti.

Dai primi dati, risulta che sarà

fortissima la presenza alla manife-
stazione delle regioni del Sud, ma
anche Lombardia e Veneto, le due
regioni direttamente interessate
all’iniziativa, stanno garantendo
presenzedimassa.

La manifestazione unitaria del
sindacato sarà articolata su tre
piazze, due a Milano (Piazza Duo-
mo eunasecondadadefinire,pro-
babilmente nei dintorni del Ca-
stello)eunaaVenezia.

Perquelcheriguarda il capoluo-
go veneto, saltata piazza San Mar-
co, Cgil Cisl e Uil stanno esami-
nando la possibilità di riunirsi in
Riva degli Schiavoni e in parco
Sant’Elena.

Nelle tre piazze di Milano e di
Venezia, che saranno collegate tra
loro con maxi schermi, parleran-
no i tre segretari generali delle or-
ganizzazioni sindacali. Ancora da
definire le loro posizioni, ma con
tutta probabilità Sergio D’Antoni
parlerà a Venezia, mentre Sergio
Cofferati e Pietro Larizza si divide-
rannolepiazzediMilano.


